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CANCELLERIA DELLO STATO
Disegno di modifica della legge sull’onorario e sulle previdenze a favore dei membri del Consiglio di Stato del 19 dicembre 1963

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio ci pregiamo sottoporre al vostro esame la proposta di modifica della legge sull’onorario e sulle previdenze a favore dei membri del Consiglio di Stato del 19 dicembre 1963.

L’attuale legge sull’onorario e sulle previdenze a favore dei membri del Consiglio di Stato del 19 dicembre 1963 prevede, all’art. 7, che “per le operazioni e missioni d’ufficio fuori residenza ai membri del Consiglio di Stato sono rimborsate le spese effettive.”

Con nota a protocollo n. 28/99 del 17 maggio 1999 il Consiglio di Stato ha adottato un Regolamento interno sui diritti di carica del Consigliere di Stato, il quale prevede tra l’altro che “Il Consiglio di Stato ha diritto al rimborso delle spese effettive di rappresentanza (indennità e spese per missioni d’ufficio fuori residenza) presentando la relativa documentazione giustificativa o di disporre di una somma forfetaria, non imponibile di fr. 15'000.00, rinunciando al rimborso di altre spese per missioni.”

È quindi stata introdotta la possibilità per il Consigliere di stato di scegliere tra il rimborso delle spese effettive e un rimborso forfetario.

In seguito all’adozione da parte del Consiglio di Stato di questo regolamento 12 deputati socialisti hanno presentato in data 15 settembre 1999 un’interrogazione dal titolo “Chiarezza sui vantaggi e i rimborsi spesa dei Consiglieri di Stato”.

Rispondendo a questa interrogazione il 4 ottobre 1999, il Consiglio di Stato ha precisato che “questo regolamento non misconosce il principio posto dall’art. 7 della legge sull’onorario e sulle previdenze a favore dei membri del governo, secondo il quale i Consiglieri di Stato hanno diritto al rimborso delle spese effettive sostenute per le missioni e operazioni fuori residenza. Esso ribadisce anzi il principio sancito dalla legge, del rimborso delle spese effettive: ma, in alternativa – per motivi pratici evidenti, per la confidenzialità e la discrezionalità di talune operazioni e missioni d’ufficio e per la loro non sempre facile quantificazione contabile – esso dà ai Consiglieri di Stato la possibilità di beneficiare di una somma annua forfetaria di fr. 15'000.00. In altre parole il Consigliere di Stato può scegliere tra rimborso mensile delle spese e il pagamento dell’indennità forfetaria annua.”

Il Consiglio di Stato ha inoltre sottolineato che il pagamento di un’indennità forfetaria, in luogo e vece delle spese effettive, e la concessione di determinate agevolazioni (messa a disposizione di mezzi tecnici minimi per un esercizio funzionale e dignitoso della carica) sono largamente diffusi per le cariche pubbliche sia a livello federale, sia a livello cantonale. Nella Confederazione, ad esempio, questi diritti di carica sono semplicemente protocollati e stabiliti da un promemoria interno.

Tra i Cantoni - la maggior parte - che prevedono il pagamento di un’indennità forfetaria a titolo di rimborso spese ne citiamo alcuni, i cui dati sono peraltro riferiti al 1999: Zurigo che corrisponde un forfait di fr. 10'000.- oltre a Fax, Natel, PC, posteggio e abbonamento FFS, Berna con un forfait di fr. 8'000.- oltre a posteggio e abbonamento FFS, Lucerna con un forfait di fr. 12'000.- e il posteggio, Basilea città e Basilea campagna con fr. 10'000.- e il posteggio, Argovia con fr. 15'000.- oltre a Natel e posteggio, Vaud corrisponde un forfait di fr. 16'000.- e Neuchâtel un forfait di fr. 15'000.- oltre a Naltel, posteggio e abbonamento FFS.

Due degli interroganti si sono dichiarati non soddisfatti della risposta e, intravvedendo nell’agire del Consiglio di Stato un grave danno per lo Stato, causato in modo illecito e passiblie – a loro giudizio – di una richiesta di risarcimento giudiziaria, hanno proposto al Gran Consiglio in data 13 dicembre 1999 di avviare una procedura civile nei confronti dei Consiglieri di Stato.

Nel rapporto di maggioranza del 13 giugno 2000 della Commissione della gestione e delle finanze su questa proposta è stato rilevato, da un lato, che il passaggio al sistema del rimborso forfetario delle spese è conforme alla tendenza in atto in tutte le grandi imprese e non solleva discussioni, così come il suo importo, dall’altro lato però, si osservava che quando una norma viene messa per iscritto bisogna esigere che sia anche formalmente corretta, ciò che non sembra il caso nella fattispecie.

Queste ragioni hanno quindi indotto la maggioranza dei deputati della Commissione della gestione a formulare un’iniziativa parlamentare nella forma generica per la modifica della Legge sull’onorario e sulle previdenza a favore dei membri del Consiglio di Stato del 19 dicembre 1963, dal seguente contenuto:


“Il Consiglio di Stato ha recentemente deciso di modificare la sua prassi in materia di rimborso delle spese dei Consiglieri di Stato passando dal principio della copertura delle spese effettive a quello del forfait.


La Commissione della gestione e delle finanze condivide nella sostanza tale modo di agire, conforme alla tendenza della maggioranza dei Cantoni, ritiene però che la base legale formale sia insufficiente e pertanto per evitare ulteriori discussioni propone di procedere a un adeguamento della Legge sull’onorario e sulle previdenza a favore dei membri del Consiglio di Stato del 19 dicembre 1963, e più in generale a un riesame globale delle basi legali relative all’organizzazione, alla retribuzione e alla previdenza del Consiglio di Stato, per adeguarle alle nuove esigenze di gestione e tecnica legislativa.”

Nel rapporto 5 ottobre 2000 della Commissione della gestione e delle finanze sull’iniziativa del 26 giugno 2000, quest’ultima ha ribadito la sua convinzione circa i motivi che l’avevano indotta a presentare l’iniziativa e invitava il Gran Consiglio ad approvarla dando mandato al Consiglio di Stato di presentare un progetto elaborato ancora nel 2000, anche se la LGC/CdS gli concederebbe un tempo maggiore.

In data 5 dicembre 2000 il Gran Consiglio ha accettato l’iniziativa parlamentare del 26 giugno 2000.

Tenuto conto di quanto precede, il Consiglio di Stato propone pertanto il seguente adeguamento legislativo, limitato per il momento ad una modifica dell’art. 7 della Legge sull’onorario e sulle previdenza a favore dei membri del Consiglio di Stato del 19 dicembre 1963, necessario affinché vi sia una base legale formale per il rimborso delle spese dei Consiglieri di Stato nella forma del forfait:

cpv. 1:
I membri del Consiglio di Stato hanno diritto al rimborso delle spese effettive inerenti all’esercizio della loro carica.

cpv. 2:
In alternativa, i membri del Consiglio di Stato possono disporre di un importo forfetario annuo, non imponibile, di fr. 15'000.-.

L’iniziativa parlamentare del 26 giugno 2000 invitava anche il Consiglio di Stato a riesaminare globalmente le basi legali relative all’organizzazione, alla retribuzione e alla previdenza dei suoi membri “per adeguarle alle nuove esigenze di gestione e di tecnica legislativa” e rimproverava a quest’ultimo di non aver mai approvato il suo nuovo regolamento. Il Consiglio di Stato ha colmato questa lacuna approvando il regolamento il 26 aprile 2001 (cfr. BU 2001, pag. 106).

A proposito del sistema pensionistico dei membri del Governo, evitando – per ovvi motivi politici – di prendere posizione, va ricordato che sul tema è tuttora pendente in Gran Consiglio dal 12 maggio 1997 un’iniziativa parlamentare elaborata di Raul Ghisletta.

Ora, questo non è il primo atto parlamentare sull’argomento, in effetti a partire dal 1922 - in seguito a mozioni parlamentari diverse - si sono succedute parecchie modifiche legislative inerenti al disciplinamento della previdenza professionale dei membri del Consiglio di Stato. Dapprima, i Consiglieri di Stato e i magistrati dell’ordine giudiziario erano assicurati presso la cassa pensione senza distinzione, preferenze o facilitazioni in virtù della Legge per una cassa pensioni a favore dei magistrati, funzionari, impiegati e operai al servizio dello Stato del 24 maggio 1922, poi, con il decreto legislativo regolante il diritto alla pensione dei Consiglieri di Stato del 27 dicembre 1943, è stato riconosciuto ai Consiglieri di Stato – dopo 8 anni di carica – il diritto al pensionamento qualunque fosse il loro stato di salute ed il motivo di abbandono dalla carica (art. 3). In sostanza, la speciale commissione del Gran Consiglio che aveva elaborato il progetto aveva voluto concedere ai Consiglieri di Stato maggiori facilità di pensionamento, tenuto conto che la loro situazione era “ben diversa da quella dei funzionari”. Il decreto legislativo del 27 dicembre 1943 è stato quindi sostituito dal decreto legislativo sulla pensione dei membri del Consiglio di Stato del 23 giugno 1955 il quale prevedeva “la corresponsione di una pensione ai membri del Consiglio di Stato, caricando le spese al bilancio ordinario senza contribuzione da parte degli interessati”. Quest’ultimo decreto, unitamente alla legge sull’onorario dei Consiglieri di Stato e sulle incompatibilità con la loro carica del 15 settembre 1959, è stato abrogato dalla legge sull’onorario e sulle previdenze a favore dei membri del Consiglio di Stato del 19 dicembre 1963, parzialmente modificata il 14 settembre 1976 e tuttora in vigore.

Infine, in data 8 novembre 1976 l’on. Martinelli e cofirmatari hanno presentato un’iniziativa parlamentare nella forma elaborata concernente la previdenza a favore dei magistrati e la previdenza a favore dei membri del Governo. I primi sono stati integrati nella cassa pensione dei dipendenti dello Stato e assoggettati di riflesso al pagamento dei contributi, mentre per i Consiglieri di Stato la Commissione della gestione ha ritenuto che il sistema vigente “anche se non perfetto” è da considerare ancora come quello che meglio risponde alle diverse esigenze. L’iniziativa è stata quindi respinta nella seduta del 25 settembre 1989 (VGC, sessione primaverile 1989, pag. 1577/80).

Per tornare ora all’iniziativa di Raul Ghisletta attualmente pendente ribadiamo che per evidenti motivi di opportunità lo scrivente Consiglio non intende avanzare proposte di modifica concernenti la propria previdenza o esprimersi in merito alle proposte presentate in Parlamento, del resto non si è nemmeno pronunciato entro il termine di risposta di un anno prescritto dall’art. 50 cpv. 2 della Legge sul Gran Consiglio e i rapporti con il Consiglio di Stato.

( ( ( ( (
Invitandovi, per i motivi illustrati dal Messaggio, ad accogliere il disegno di modifica della legge sull’onorario e sulle previdenze a favore dei membri del Consiglio di Stato del 19 dicembre 1963, vi preghiamo di gradire, egregio signor Presidente e Consiglieri, l’espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, L. Pedrazzini

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

LEGGE

sull’onorario e sulle previdenze a favore dei membri del Consiglio di Stato del 19 dicembre 1963; modifica

Il Gran Consiglio

della repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 4 luglio 2001 no. 5137 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

I.

La legge sull’onorario e sulle previdenze a favore dei membri del Consiglio di Stato del 19 dicembre 1963 è modificata come segue:

Art. 7

1I membri del Consiglio di Stato hanno diritto al rimborso delle spese effettive inerenti all’esercizio della loro carica.

2In alternativa, i membri del Consiglio di Stato possono disporre di un importo forfetario annuo, non imponibile, di fr. 15'000.-.

II.

Trascorsi i termini per l'esercizio del diritto di referendum, la presente modifica di legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi del Cantone Ticino ed entra immediatamente in vigore.
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